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La Cgil: «Il problema ora è come utilizzare le risorse a disposizione». Per i giovani nel ‘98 170mila opportunità in più

Scommessa occupazione
Il governo: 670mila nuovi posti entro il 2001

MILANO. Il ministro del Lavoro, Ti-
ziano Treu, preferisce non sbilan-
ciarsi. E di cifre non ne fa. Il docu-
mento di programmazione econo-
mica, si limita a dire, prevede un
«forte incremento dell’occupazio-
ne», legatoalleprospettivedicresci-
ta che la politica di risanamento sin
qui perseguita ha reso possibile.
Cioèall’utilizzodiquellerisorseche
saranno rese disponibili, oltre che
dalla crescita stessa, dalla riduzione
dei tassi di interesse. Il governo,
spiega, la sua scelta l’ha fatta con
chiarezza.«Vogliamo chesianofor-
temente concentrate per sostenere
l’occupazione nel Mezzogiorno».
Come e con quali obiettivi è ancora
prestoper dirlo: modi e quantità so-
noancoraincorsodidefinizione.

Nello schema di Dpef presentato
ai sindacati, però, le cifre ci sono. E
dicono che entro il 2001, cioè nel-
l’arcodeiprossimitreanni,saràpos-
sibile creare quasi 700mila posti di
lavoro. Con incrementi dell’occu-
pazione dello 0,7 per cento nel ‘99
(pari a 160mila posti), dello 0,9 nel
2000(altri190milaposti)edell’uno
per cento nel 2001 (ancora 200mila
posti). Che vanno ad aggiungersi ai
120milaprevistiperl’annoincorso.
Totale 670mila. Quelle che ancora
noncisono, invece,sonolemodali-
tà.L’indicazionecioèdicomeutiliz-
zare le risorse a disposizione perché
possano davvero produrre occupa-
zione.«Unproblemadelicato»-sot-
tolinea il leader della Cgil, Sergio
Cofferati. Il passato è lì a ricordare

sprechiederrori.
Ma anche perché - come com-

menta il sottosegretario al Lavoro,
Antonio Pizzinato - il rapporto tra
crescita, risorse disponibili, investi-
menti e occupazione non è per nul-
la automatico. E comunque, se au-
tomatismoc’era,ormaisièrotto.

«La prima cosa da fare - spiega il
segretario confederale della Cgil,
Walter Cerfeda - è cercare di gover-
nare la ripresa, di non lasciarla alla
spontaneità». Il ri-
schio, altrimenti, è
che come unico risul-
tato si ottenga, da un
lato, la saturazione de-
gli impianti, dall’altro
la crescitaesponenzia-
ledeglistraordinari.In
pratica, che la crescita
produca effetti soprat-
tutto dove il lavorogià
c’è.

«Seconda cosa -
continua Cerfeda - è
mettere in campo una
seria politica per l’oc-
cupazione nel Sud.
Una politica, cioè, di
attrazionedelle imprese, sulmodel-
lo del gemellaggio tra Treviso e
Manfredonia di qualche settimana
fa».Perquestoènecessariocheilgo-
verno si impegni da subito per il su-
peramento degli svantaggi struttu-
rali che affliggono le aree meridio-
nali. Cominciando dalla realizza-
zione delle infrastrutture necessa-
rie.

Al Nord invece, secondo il sinda-
cato, la politica da privilegiare è
quella degli orari. E qui le strategie
di sviluppo e di incremento dell’oc-
cupazione si intrecciano con il di-
battito incorsosulle35ore.Èneces-
sario dare un colpo di freno deciso -
sostengono al sindacato - a quello
che in alcune zone è diventato un
vero e proprio abuso dello straordi-
nario. I mezzi sono quelli noti. In-
centivare le riduzioni contrattate,

da perseguire anche -
come insegnano signi-
ficative vicende azien-
dali - attraverso un di-
verso utilizzo degli im-
pianti. E, soprattutto,
penalizzare seriamente
glistraordinari. Inalcu-
ne aree, specie del
Nord-est, e nei settori
che «tirano» maggior-
mente si è arrivati ad
orari di lavoro«norma-
li» di 50-52 ore alla set-
timana. Un regime dif-
ficilmente compatibile
conun’espansionedel-
l’occupazione.

La questione lavoro è anche al
centro del piano d’azione che il go-
vernopresenterà il15aprilealla riu-
nione dei ministri del Lavoro del-
l’Unione europea. Entro quest’an-
no, secondo il piano (che guarda
con attenzione anche ai disoccupa-
ti di lunga durata, due milioni e
740mila secondo i dati Istat), i gio-
vani che potranno avere una prima

esperienza lavorativa - attraverso
contratti di apprendistato, di for-
mazione-lavoro, stage, programmi
di inserimento, rapporti di lavoro
interinale - saranno quasi un milio-
ne.Centosettantamila inpiùrispet-
toagli800miladel‘97,conunincre-
mentodispesadi446miliardi.

In dettaglio, 50mila nuove op-
portunità verranno dall’apprendi-
stato, 50mila dagli stage e ulteriori
50mila dai programmi di inseri-
mento. Mentre 20mila verranno
garantite conil ricorsoacontrattidi
lavoro interinale, cioè «in affitto».
Complessivamente, nel 1998, ver-
ranno attivati 400mila contratti di
apprendistato e 450mila contratti
di formazione (lo stesso numero
delloscorsoanno).

Non si tratta - ricorda il sottose-
gretario Pizzinato - di creazione di
nuovi posti di lavoro. E neppeno si
può parlare di nuova occupazione.
La dicitura ufficiale, anzi, parla
apertamente di «work experien-
ces», cioè di esperienze lavorative,
di contatti con il mondo della pro-
duzione. Ma, l’esperienza insegna,
inmolticasi,alla fine,seèsoddisfat-
to, il padrone assume. Anche grazie
agli incentivi economici previsti
dalla legge. Tanto che le stime dico-
no che 146mila contratti - soprat-
tutto di apprendistato e di forma-
zione-nelcorsodell’annositrasfor-
meranno in rapporti di lavoro defi-
nitivi.

Angelo Faccinetto

10ECO02AF01
2.0
23.50

In Campania
crescono
gli occupati
È un più 2,5% ildato sugli
occupatidella Campania
registratoa gennaiodall’Istat. Di
segnale positivo anche i dati su
chi cercaoccupazione (-6,2%). Il
tasso di disoccupazione
raggiunge il 24,9%. I giovani tra i
15 e i29 anni costituiscono il
53,8%delle persone in cerca di
lavoro. I tassi di disoccupazione
più elevati si rilevano a Napoli
(29,2%) e Caserta (28,6%).
L’incremento dell’occupazione
riguarda il lavoro dipendente
(più 4,8%)contro una
diminuzionedegli occupati
indipendenti (meno 3%). Il
settore industriale registra un
aumentodel 4,3%, l’agricoltura
un calo del 4,6% e il commercio
unadiminuzione dell’1,3%.

Entro
quest’annoi
giovaniche
potrannoavere
unaprima
esperienza
lavorativa
sarannoquasi
unmilione.

Chimici,
riprende
la trattativa
Si sblocca la trattativaper il
rinnovo del contratto dei
chimici ma la ripresa del
confronto avverrà«in sordina» il
21 aprile, con un incontro
tecnico. In quella data infatti -
secondo quanto riferiscono i
sindacati - Federchimica eFulc,
la federazione unitaria dei
chimici, valuteranno la
possibilità diproseguire nel
negoziatoe fisseranno un
calendario. La data piùprobabile
per la ripresa ufficialeè il 28, una
volta esauriti gli scioperi a livello
territoriale. Ai sindacati, in
queste ore, è arrivata anche la
convocazionedell’Enie
dell’Unione petroliferaper il
confronto sul contratto per il 15
aprile.

Le cifre del Dpef autorizzano a ben sperare, ma ora serve un po‘ più di coraggio

Dopo l’Euro tocca al lavoro L’ufficio di collocamento di Roma Frassineti

SEGUE DALLA PRIMA
Preistoria, d’accordo. L’Italia non

è più un paese da additare come
esempio di indisciplina finanziaria:
ha centrato l’obiettivo dell’Euro e
può dedicarsi a risolvere il proble-
ma del lavoro. A Palazzo Chigi ne
sono consapevoli: il fatto che sin-
dacati e industriali abbiano dato la
loro benedizione al Dpef rappresen-
ta un ottimo viatico per l’appunta-
mento del 2 maggio a Bruxelles; in
mancanza dell’approvazione for-
male del Documento di program-
mazione da parte del Parlamento
(vista la ristrettezza dei tempi), il sì
delle parti sociali consentirà al go-
verno italiano di presentare delle
credenziali di tutto rispetto.

Spingendo un po’ sul pedale del-
l’enfasi si potrà anche ragionevol-
mente sostenere che l’Italia può
pensare ad aumentare i posti di la-
voro proprio perché ha centrato l’o-
biettivo dell’Euro. Così come i ri-
sparmiatori corrono in questi giorni

ad incassare i guadagni di Borsa,
insomma, il paese comincia a toc-
care con mano il cosiddetto «divi-
dendo di Maastricht», ossia l’effet-
to benefico del risanamento.

Se poi questo effetto sarà reale o
solo virtuale è presto per dirlo. Mol-
to dipenderà - e Prodi lo sa bene -
dai progetti che saranno messi in
campo, e dai tempi. Nel vertice di
ieri tra governo e sindacati, ad
esempio, il povero segretario della
Uil Pietro Larizza a momenti è ca-
duto dalla sedia quando si è sentito
dire che il raddoppio della Salerno-
Reggio Calabria avrebbe preso dai
15 ai 18 anni. È chiaro che i tempi
non possono essere questi. Così co-
me è chiaro che gli errori del recente
passato non andranno ripetuti (il
patto per il lavoro mai del tutto at-
tuato, la conferenza per l’occupa-
zione passata in cavalleria...). Il
quadro economico delineato dal go-
verno per i prossimi anni autorizza
non solo ad essere moderatamente
ottimisti, ma anche ad essere un

po’ più coraggiosi.

Senza bisogno di mettersi a gio-
care con le cifre. Per un attimo, ieri
pomeriggio, da Palazzo Chigi è ri-
suonato un vecchio (e sfortunato)
slogan: «un milione di posti di la-
voro». È stato quando le agenzie di
stampa hanno battuto la notizia
del «piano d’azione» del governo
per l’occupazione che sarà presen-
tato ai partner Ue. Circa un milio-
ne di occupati nel 1998, riferiva
l’Ansa. Poi si è capito che le cose
stavano in un modo leggermente
diverso. Entro l’anno, in realtà, un
milione di giovani dovrebbero in-
contrare un lavoro, o qualcosa che
gli assomiglia molto: apprendista-
to, formazione, occupazione «in af-
fitto», stage, ecc. Lavoro precario,
insomma, che solo in minima parte
(140mila unità) si trasformerà in
lavoro stabile. Meglio di niente, cer-
to, ma ancora non basta. E ha poco
senso anche disquisire se nei prossi-
mi tre anni i posti in più saranno
670mila (come si evince dal Dpef),

700mila (come arrotonda il vice-
presidente del Consiglio Walter
Veltroni) o 900mila (come esagera
il verde Manconi).

C’è una notizia fornita ieri dal-
l’Istat sulla quale varrebbe la pena
di riflettere: nel gennaio scorso in
Campania si è registrata una deci-
sa inversione di tendenza, con un
sensibile aumento degli occupati
(+2,5%) e un ancora più forte calo
dei disoccupati (-6,2%). Bene. Pec-
cato però che - andando a scavare
sotto le cifre - si scopre che l’au-
mento riguarda posti a bassisima
qualificazione e che diplomati e
laureati continuano a trovare enor-
mi difficoltà nell’inserirsi nel mon-
do del lavoro. E magari tra qualche
tempo si scoprirà - come spesso av-
viene - che una parte di quei disoc-
cupati «scomparsi» ha semplice-
mente rinunciato a cercare un’occu-
pazione. Il che dimostra che la bat-
taglia per il lavoro è difficile, di
lunga lena, e non si vince con i pro-
clami. [Riccardo Liguori]

DPEF - OCCUPAZIONE

1999 2000 2001 

+0,7% +0,9% +1% 

(166.000) (190.000) (200.000)

1999 2000 2001 
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PIANO LAVORO '98
APPRENDISTATO 400.000 

FORMAZIONE 450.000 

STAGE 50.000 

INSERIMENTO 50.000 

INTERINALE 20.000 

INCENTIVI 286.000

Lavoro:
Falcomatà
scrive a Prodi
Il sindacodi ReggioCalabria,
Italo Falcomatà, nonè convinto
che l’emergenza occupazione sia
ugualeper tutta l’Italia. E per
spiegare le sueconvinzioni ha
scritto una lettera al presidente
del Consiglio RomanoProdi. «La
questione lavoro - afferma
Falcomatà - èa parole un
problema che tocca il paese. In
realtà, riguarda solo una parte di
esso. L’altra, quella
settentrionale, questo problema
non ce l’ha». Per il sindaco di
Reggio, i recentiprovvedimenti
di Treu sono «apprezzabili». Ora,
conclude il sindaco nella sua
lettera, «bisogna indicare la
strada dello sviluppodelle
infrastrutture che è la sola fonte
del lavoro produttivo e stabile».

La ministra del lavoro francese ospite di un convegno dei Ds. E Veltroni assicura: «Niente effetti meccanici, ma ci crediamo anche noi»

Aubry: «Più posti, non miracoli dalle 35 ore»
ROMA. Il vicepresidente del Consi-
glio Walter Veltroni e la ministra del
lavoro franceseMartineAubry, insie-
me, a parlare dell’Europa e del dram-
ma dell’occupazione, dei rimedi che
possono o non possono venire dalle
leggi che Francia e Italia stanno defi-
nendoper le35ore. IerimattinaaRo-
ma è stato confermato quel legame
particolare che negli ultimi tempi ha
sempredipiùunitoRomaeParigisul-
laviadell’Euro.Undatopolitico-due
sinistre al governo - e culturale - due
grandi paesi latini di fronte alla Ger-
mania - che pesano. Ma fino a che
punto le politiche sociali di Prodi e
Jospinhannounsegnouguale?

L’iniziativadi ierieradeiDemocra-
tici di sinistra (sulpalcoancheMarco
Minniti e Fiorella Ghilardotti). Il re-
sponsabile del lavoro Alfiero Grandi
ha fatto l’ospite di casa, e ha insistito
moltosull’esigenzadipoliticheeuro-
pee mirate all’occupazione, ora che,
dopo il risanamento , l’Euro sembra
una certezza. La legge sulle 35 ore è
«uno degli strumenti», non l’«l’uni-
co», e sono sbagliati i «furori ideolo-
gici contrapposti». Però per Grandi è
un provvedimento importante, e la
maggioranza deve impegnarsi per
«tempi parlamentari veloci», con-
cordando insieme anche le modifi-
che al testo del governo,da elaborare

nel confronto con le parti sociali. I
vantaggi - dice - sarannoanchela sta-
bilità politica e lo sbloccodelle incer-
tezze sui contratti che la Confindu-
stria sta accampando. È chiaro che i
Ds non vogliono restare troppo
schiacciati tra l’usochedelle35ore fa
Rifondazione, e la risposta che viene
dagli industriali e, diversamente, dai
sindacati. La «sponda» francese di-
venta assai importante, e Martine
Aubry non ha deluso le attese. Nel
suo intervento e in una breve confe-
renza stampa, la determinatissima
ministrafrancese,coadiuvatadalcol-
legadigovernoClaudeBartolone,ha
illustrato in lungo e in largo la filoso-
fia che ha fatto delle 35 ore un punto
centrale della politica di Jospin. Cer-
to, non ci sono attese «miracolisti-
che», ma la Francia, che scommette
su una ripresa stabile e duratura, si
aspetta molti posti di lavoro in più
(anche se cifre non ne sono state fat-
te), risultati efficaci sul fronte degli
«esclusi» dal mercato del lavoro, mi-
gliore qualità della vita, e persino un
miglioramento della produttività
delle imprese e uno sviluppo del me-
tododella«negoziazione», inunpae-
sechenonconoscecertolaprassidel-
la «concertazione» italiana. «La no-
stralegge-èstatodetto-èsempliceed
è basata su meccanismi di incentivi e

di scelte volontarie da parte delle
aziende: quelle con meno di 20 ad-
dettihanno4anniditempoenon2».
La previsione sui livelli salariali, pe-
raltro, sembraassaiprecisa: gli incen-
tivi pubblici serviranno a tutelare gli
stipendi bassi, un po‘ meno quelli
medio alti: se i primi aumenteranno

del 2-3 per cento, i se-
condi dovranno accon-
tentarsi del 0,5-1 per
cento. La Aubry ha insi-
stito molto sull’im-
pianto politico cultura-
le incuimaturalalegge:
le ricette liberiste da so-
le falliscono sul terreno
dell’occupazione, poi-
chè ilmercato«vedeso-
lo il vantaggio imme-
diato», ma non l’evolu-
zione futura dei mestie-
rieiproblemisociali.Lo
scontrocolpadronatoè
stato e resta duro, ma il
presidente degli indu-
striali francesi, dopo le
elezionicantonali,èan-
dato a trovare Jospin
per riaprire il dialogo.
Ci vorrà quindi un
«movimento» a soste-
gno della legge, ma la
ministra registra anche

fattipositivi:già2000impresehanno
ridottogli orari, laToyotanonhaesi-
tato a investire in Francia, e la ten-
denza si allarga in Europa (inGerma-
nia nell’industria già si fanno le 35
ore, 34 nei Paesi Bassi, 37 nel Belgio,
mentre in Austria è partito il dibatti-
to).

Veltronicondivide la filosofiacivi-
le e sociale della «cugina» francese: la
priorità europea ora deve essere l’oc-
cupazione. Anche perchè segnali
conflittuali come quelli che arrivano
daStrasburgocomedaTorinoedaal-
trecittàeuropee,parlanodelpericolo
diunapiùlargafratturatraistituzioni
e generazioni che non riescono a ve-
dere più un futuro migliore. L’ordine
delle priorità metodologiche del pre-
sidente del consiglio italiano, però è
un po‘ diverso: la riduzione dell’ora-
rio viene dopo la «flessibilità» - certo
«governata contro marginalità e pre-
cariato» - e la formazione, e prima
dell’innovazione tecnologica. Vel-
troni comunque difende la legge che
garantirà - non in virtù di «rapporti
meccanici»,maperchèaccompagna-
ta da politiche mirate e dal sostegno
alla concertazione - nuovi posti di la-
voro e migliori livelli di qualità della
vita. E la maggioranza - garantirà
concludendo il capogruppo alla Ca-
mera dei Ds Fabio Mussi - è determi-
nataanonfarimpantanareilprovve-
dimento in Parlamento. Una diffe-
renza tra Francia e Italia infatti è cer-
ta: a Parigi la fatica parlamentare
maggioreè fatta, aRomadeveancora
incominciare.

Alberto Leiss
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IL CASO

Ma Carniti è polemico
«Sinistra europea divisa»

La professione diottimismo (peraltro mo-
derato) di Martine Aubry sull’efficacia del-
le 35ore,poi seguita dal ministro del lavo-
ro italiano TizianoTreue da Walter Vel-
troni,ha trovato qualche interrogativo
polemico da partedi PierreCarniti, che ha
una sua ricetta sulla riduzione d’orario: 32
ore legali per arrivare, e arrivarci in fretta,
pena l’inefficacia, auna mediadi 35reali
tra orari lunghie corti. E senza spese ag-
giuntive dello Stato.Carniti invita poia
noncredere alla polemica confindustria-
le: il vero obiettivonon sono le 35 ore, ma
il doppio livellocontrattuale. Per lui, infi-
ne, nonè vero che la sinistra algoverno in
13paesi europei su 15ha già elaborato po-
litiche sociali condivise. «Dicomune c’è
solo la preoccupazione: bisogna fare mol-

to di piùe in fretta». Gli harispostoFabio Mussi: «Veramente
la Confindustria per oradiceche la legge è intrattabile, e
l’opposizione parlamentare giàannunciaun referendum.
Dovremo darcida fare per portarea buon esito unprovvedi-
mento che sarà solo un tastodella tastiera da suonare per
l’occupazione». In sala, tra gli altri, Bruno Trentin e Sergio
Cofferati. Al segretario della Cgil la signora Aubryha augura-
to «buonafortuna».

Il ministro del Lavoro francese Aubry


